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FONDAMENTO 
IS TO RICO. 

RS Inferrato al paffo delle 
AEREA Forche Caudine 1 E- 

SA fercito di Roma da C'a- 
ASSAI jo Ponzio Capitano de 
Sanniti 5. fu obbligato Spurio 
Poftumio il Confolo infieme con 
tutti gli altri Capitani Romani 
4 pie fotto il giogo , e a giura- 
re inmano de Sanniti la pace . 
Ritornato l’Efercito a Roma, 
fu eletto Pub. Filone nuovo Con- 
folo, ilquale prefo per mano l’af- 
fare della pace C audina , chia- 
mò in Senato Spurio Poftumio 
a render conto della medefima . 
Non feppe allora Poftumio in 
altra se difenderfi 5 [e non 
che offerendo fe fteffo , e inviti oli 
altri Capitani , che avevano 
giurata la pace , per efjere ri- 

WII A 3 man. 

  

  



  

    

  

‘mandati ai Sanniti , e perche 
in tal forma reftaffe libera Ro- 
mà dauna pace , alla qualenon | 
aveva preftato il Senato l'affen- 
“fo. Ovefto è il fondamento ÎRo- | 
rico del prefente Drama, il qua- 
le viene diffufamente defcritto da 
Tio Livio et Le “oo dele 

: PDeca prima, dove fi pofjono leg-- 

‘gere i di fe Fi 
‘fodj x che dallo fte[fo fi fono prefi - 

 



  

    

    

IN TERL OCUTORI 
"ROMANI 

pus. IO FILON E eletto nugvo 
Confolo di Roma. 
Il Signor Francefco Vitali. 

SPUR 10 POSTUMIO {tato già 
Contolo nella efpedizione contra i 
Satiniti ; amante, e Spofo. promeffo 

Phdila. o 
La Li igeora “Margherita “Duraffans 

PLACILLA amante , e Spofa pro- 
mefla di Spurio Poftumio-, Sorella: 
di Publio Filone.. 

La Signora: Diamante Scarabelli. 
CORNELIA Madre di Spurio Poftu- 

mio , e amante di Lucio. 
La Signora Giovanna: Albertini det 

ta la Reggiana, 
LUCIO Capo de’ Legati , amante di 

Cornelia. 
Il Signor Bartolommeo Bortoli 

Voce de’ Tribuni. 
Voce del Popolo .



    

   
   

  

   

  

   

eee SANNITA 

  

CAJO PONZIO Capitano de’ San- 

‘“ERENIO Padre di Ponzio. 

‘La ‘Scena è parte in Roma, e parte vi- 

È 

niti. 
Il Signor Giovanni Paita. 

Il Signor Gaetano Moffi . 

cino alle mura della medefima , ove 

fono accampati i Sanniti {u la fede 
della pace loro promefsa . 

 



Mutazioni di Scena. 
Nell’ Atto Primo. o 

Uria del Senato Romano con Sedia Cu- 
} rule. î : ME 

Luogo apparecchiato da’ Sanniti con archi 
intrecciati d'Ulivi, e di Palme per folen- 
nizzare la pace .. Veduta di Roma in di- 
flanza . dI: ) 

Nell’ Atto Secondo . 

Tempio di Giunone con la Statua della Dea 
ifolata nel mezzo : intorno al Tempio mol- 
ti Buoi, ed Arieti, parte (venati, e parte 
ardenti. Gran Porta nel mezzo , che fi 
deve aprire per la venuta de’ Capitani Ro- 
mani. - 

Accampamenti de’ Sanniti în riva al Te- 
vere con luogo eminente adorno di trofei 

per Ponzio . Ponte ful fiume, fopra cuî 

debbono venire i Capitani Romani. Ve- 

duta di Roma in lontananza. Sotterranea 
dalla parte di Roma. 

Nell Atto Terzo. 

Da una parte una Porta di Roma; dall’ al- 

tra molte Tende dell’ Efercito Romano. 

Padiglione di Ponzio con Tavolino, fopra 
cui fono ripofte le di lui armi. Dovrà que- 
fto aprirfi, e fi vedrà il corpo di guardia 

“n & 5 de”  



ge’ Sanniti illuminato , è adorno d'armi ,. 
: e di trofei. Veduta degli: accampamenti 

Sanniti . i 

Balli .. 

D'’Oftaggi Romanî',. che paffano: fotto il gio- 
go ; e di Sanniti, che folennizzano la pa- 
ce nel. fine dell’ Atto Primo-. 

Di Vivandieri: nel Campo dei Sanniti » nel 
fine dell’ Atto Secondo .   

  
   



   

    

P-R=1M#@% 
SC E NA «PRIMA. 

Curia del Senato: Romano’. Publio nuovo Con 
Solo nella fedia Curule. Poftumio’, che viene 
accompagnato da tuttii Capitani dell’Eferci- 
to, fpogliato dell'Infegne Confolari, fcoper= 
toi capo ,. e difarmato-. 

Coro di Senatori’, e Coro di Popolo dalla parte 
di Publio. Coro di Capitanì ,. e di Tribun - 

dìetro a Poftumio’.. 

Publio, Pofftumio , e Lucio o 

è Del Vincitore Efercito Romano è 
Quegli èil Confolo è "Torce 

Le onorate pupille - 
La fempre invitta Roma: 
Dal funefto fpettacolo 5, e rivolta 
A te, augufto Senato, 
Che fin’ora vedeltti 
A”-tuoi piedi deprefii 5 
NoniConfoli tuoi, mai tuoi nemici 
"Tinta il bel volto di vergogna , afpetta 
Alreocaftigo, e attorti {uoi vendetta... 

Peoff. Per falvar l’augulta fede 
Dal nemico vincitor, 

A 6 Così 

Pub (del vincita è il trionfo



   

  

i2 ATTO 
Così il Confolo ne riede 
Cartco d’onta, edi roffor. 

Può. Parla Poftumio , e lafcia 
Le inutili querele : 
Roma ful labbro mio 
Ti addimanda ragion de' fcorni fuoi - 

Pof. Se il condur falvi è colpa 
Alle {pofei mariti > ai Padri i Figli; à 
‘Seil togliere alla ftrage 
Le Romane legioni , è Padri, è fallo : 
Son reo , ma d’un delitto i 

. Che falva il vinto, e il vincitor fchernifce. 
Pub, Ma giuralti una pace , 

Che al Popolo Roman la fama ofcura. 
Pof}. Giurai 3° meco giuraro 

"Tutti i Duci del Campo 5 
Ma non promife il Popolo Romano, . 

“ Non promife il Senato. 
Pub. E quetto è il tuo delitto. 
Pof. Pofto nel fatal rifchio 

Di prometter la pace , è in un fol giorne 
Sotto il ferro Sannita 
D’abbandonar l’ Efercito di Roma s 
Se in non perderlo errai, Patria perdona 4 

‘Pub, Infelice falute, 
Per cui cagione un Cittadin nom ofa 
Svergognato mirare i rai del giorno ! 
É chi torrà sì fortemente impreflo 
Il duol dal petto, edil rafor dal volta dii 

Pf. Chi lo formò . 
Pub, fn qual guifa 2 ; 

A un Confolo Roman mentir non lice.. 
Po}. Oda dunque la Patria , oda il Senato > 

Io > che folo giurai 
Con quefti sfortunati > 
Però forti compagni 5 
A) giuramento mio devo la fede: 

i An- 
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POR 1 MO. 3 
Andianne tutti a! Campo de’ Sanniti 
A mantenere la fatal promefla . 
Protefti Roma allora 
Di non preftare affenfo 
Alla giurata pace : pe 
Se il nemico vorrà qualche vendetta, 
Cada {ul noftro capo > 
E la morte dovuta 
Alla noflra fciagura 
Sia differita fol , ma non fia tolta : 
D’una colpa felice ; 
Vadan puniti i rei ; ma Roma {ciolta. 

Luc. Lucio pure avvalora 
L’offerta di Poftumio ; e ful mio labbro 
"Tutti i Duci del Campo , 
Se alla Patria è gradita, 
Agli (degni di Sannio offron la vita. 

Pub. Se il Popolo l’approva» 
L’isafpettata offerta 
Viene a falvar la Patria, el’onor voftro. 
Che dite dunque? Intefi 3 

Liva il Confolo in piedi, e vede chè tutta il Popolo 
SF getta dalla. parte di Poffumio appro= 

vando l'offerta. 
Va in favor di Poftumio il voltro voto. 
Se il Popelo la vuol, fi faccia,. o prodi 3 
Sento ,. che fra fe fteffo. 
Mormora in lieto. fuone i 
Applaufo alvoftro amor più, che perdono, 
HH fuperbo Sannita ora protetto 
Dalla proinefla pace è già vicino: 
Alle Mura di Roma. 

Pe. "Troverà tofto in vese. 
Della {perata pace 
Un’eltinata guerra 5. e il Ciel di Roma: 
Sarà (fempre fatale ai fuoi nemici. 
Vanne Lucio frattanto a Ponzio, e digli o 

i * e  



    

              

     
   
   
   

    

   

                    

   

    

Ta: «GAMTITÀ 0 
Che Poftumio a momenti 
Verrà , {eco verranno i Duci noftri 7 
Gli dirai ciò > che chiede: 
ll noftro giuramento, e la mia fede. 

Luc.. Vado y. eal pari d’ognun fon fermo, e forte’ 
Per amar Ja mia Pàtria oltre la morte. 

So 5. che in vigore d’un tuo. comando , 
O Patria amata ,. morir fr de =" 
Che un vero amore è amor (ol quando 
Fa con la morte prova di fe 

So, che &c.. 

9. CE. N Agi 

Pamir e Publio .. 

Pop. R viay clie più fi tarda ? 
Pub. Magnanimodefio! Ma d’uopo è prima: 

Chieder coiì facrificjiy. e col tuo voto 
Il confenfo de’ Numi:. 

"Paf. Ciò 5 che falva la Patria’; aman:gli Dei . 
Pub. Senza la facra pompa 

Perderefti» Poftumio,. 
Il merto dell’offerta, e perderebbe: 
Della falute fuala Patria il frutto. 
Andiam » Poftumio ;. al Tempio .. 

Poffi Andiam Compagni... 
Pub. Ivi il'facro miniitro: 

La pia pompa apparecehi:, in'cui fi moi 
Pari il voftro coraggio ai voti nottri. 

Bella gara , che faranno: 
11 coraggio ,° e la pietà : 
L’uno , e l’altra falveranno 
La Romana libertà. 

Bella, &c.



PORTITMAO.. 15: 

SCENA” TIT 
Poflumio: folo 

Pf. porno ». a quei di Cittadin fedele: 
- È Succedano gli affetti: 

Di Figlio, e di Marito... 
Patria, Madre, e Conforte y. 
A qual fiero contrafto: 
L’amor voftro mi chiama ". 
Neceffario è il morir , perche fi falva: 
La libertà di Roma 5. 
Fatal',. perche fr perde-e Madre’, e Spofa 5; 
Onde in sì fier cimento 5. 
Di morire infelice »- 
Di vivere infedele il duol già fento.- 

Alma ,. dellà mia morte 
So, che non féei contenta 5 
Perchevorrefti amar. 
Taci, che non ti fenta: 
Mai più della mia forte: 
La Patria a fofpirar .- 

Alma ,.&c.. 

SC EN A 1V. 

Cornelia , poi Lucio « 

Corn. Ucio, e Poftumio , ahi nomi 
E di amante, edi Figlio, - 

Per la voltra viltà troppo funeflti! 
Ecco Lucio... .,. 

Luc. Gran Donna, 
Eccomi a’ piedi tuoi, 

Pria  



     

  

   

   

                                                  

   

    

26 ATA TRO 
Pria di tortare innanzi al gran nemico , 
A purgar col mio fangue il mio deltino . 

Corn. Edancor, Lucio, hai fronte , 
Di comparir qual fofti 
Vile co’ tuoi nemici ? 
E tal mi rendi un figlio , e tal ritorni 
‘Dell’amor mio, della tua Patria indegno? 
Qual fangue, qualritorno? ..... 

Luc. lo ritorno a una morte, } 
| Che togliédomia un punto e Patria, e Amatay 

Dell’amor d’ambeduo mi renda degno. 
Corn. Ultima, e vana imprefa 

| D’un’alma difperata, 
Che per non effer vil due volte è vile. 

Zur. Cornelia, non è vil, nè difperata 
Quella morte, che cerco : 
Maalmen prima, ch'io mora, 
Odi le.mie difcolpe . 

i Corn. Che dirai ? 
Luc. Si doveva 'alla Patria. -.. . 
Corn. Si doveva morir pria ch’ efler vile. 
Luc. Una imorte onorata, 

Col figlio, e con l’amante 
Adunque ti potrà render placata2 . 

Cory. Se per quelto fi tenta, 
’ Lucio, muta cosnfiglio; 

io Cornelia non ha amante 5 e non ha figlio . 
po Per un figlio , nè per un’ amante 
vi Una Donna Romana è coltante > 
| Nos ha ainori più teneri in petto. 
Ri Chi l'onore di Roma ha (chernito > 

pri ‘Ja uo’ alma Romana ha tradito 
hi E di Madre , e d’amante l’affetto. 

Per un, &c. 
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POR IT:M,0. NM 

SCENA” VY. 

Lucio ; poi Placilla . 

a
 M
i
e
 

S
E
 

Luc. Orna,Cornelia,afcolta,e fappi almeno, 
Che qualunque fia il tuo 

Genio d’effer crudele, ò d’effer forte 5 
E Deve placarti al fia la noftra morte . 
Pla. Di qual morte giammai teco favelli ? 

A me , che {pofa di Poftumio fono » 
Ogni voce di morte è già fofpetta . 

Luc. Dì quella di Poftumio , e della mia. 
Pla. Me lo diceva il cor. Chi ve la impone? 
Luc. Il dover noftro . ; 
Pla. E Roma v’acconfente ? 
Luc. Così falva fi crede. 
Pla. E il mio Germano, il Confolo? 
Luc. L’approva . i 
Pla. La Madre non fi oppone? 
Lue. Più degli altri crudel rinunzia al Figlio. 
Pia. Dunque Poftumio muor 5 nè fi difende? 
Luc. Anzi egli muor, perche morire elegge. 
Pla. E il foffrirà Placilla ? Ah! non al certo - 

Sconvolgerò tutta l’ingrata Roma, 
Mi getterò del Confolo alle piante 
Rinfaccierò la crudeltà alla Madre, 
N’andrò per effo incontro al Fato eftremo ; 
Ma fe poi vuol morire ,; ambi morremo. 

Luc. O {pofa, e donna amante 
uanto è crudel la Madre, 

Non difperar finche Poftumio vive. 
Pla. Dimmialmeno ia qual guifa ei morir deve. 
Luc. Perorti bafti , che virtude il guida. 
Pla. Quando il guidi virtù > fua morte è certa , 

Caro Lucio, tu folo, ì 
; C'hai 

aa
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18 O ANTITRAO 
C'hai virtà ad effo ugual , potrai giovarmi. 

Luc. Non dubitar.. Lafciammi addio Placilla : 
Sarò fuò difenfotf quantò tontede 
L’onor di Roma ,. e la promeffa fede . 

Nò, beglioecchi , Won piarfigete , 
L'amor voftro non morrà . 

  
Quelto pianto, che fpargetes” |" 23 

I A fatvarto baflerà . 
ì { Nò» &c. 

sapo 
À Placillai i. I 

i Pla Llor, ch’io mi credeva, 
Coronati d'allorò i miei fpoufali: s 

i Portati in Campidoglio: 
1l trionfo el’onor del facto nodo , 

“ Mifera , pianger devo 
i "Tra fune: cipreffà 

- Gli amori di Pofumioò motti, ò oppreffi. x 
-"Serecilo è ancor bambino ,. 

i Infelice muore il fiore 
i - vi: Priache giunga ad'effer fior . 

Del fior piangoiil rio deftino , 
Perche appuntonafce, e muore 
Come il foreanche il mio Amor . 

go Serecifo, &c: 

i SCENA VIT 
Placilla:. Cornelia. 

e Corm Py Lacilla. | 
Pla. È Chi mi arrefta è



   
Corn. Una affai più di te Madre infelice. - 

Pla. Nòù è infelice chi più ainor non (ente. 

Corn. Ma fente fempre amor donna,ch’è Madre. 

Setu , degli altri al par fore delufa 5 

Credi, ch’ io voglia il mio Poftumio eftinto ,. 
Sappi 5 che più di te lo bramo falvo. 

Pla. Andiamo dunque, e non fi tardi; il tuo- 
Unito all’ amor mio , potran falvarlo . 

Corn. Felicete, Placilla , alla cui fede 
La Pubblica ragion non fa contrafto !. 
Non è permeflo.a donna 
Del fangue de’ Cornelj, e de’ Poftumj ,. 
Atto ,. che fembri vile : i 

Poffo falvo. bramarlo ,. Re 
Ma chiederlo non pollo. Eccolo s o figlia & 
Se a me non è concelffo. : 

Accoglierlo da Madre» 
‘Ta da Spofa lo incontra , e ftringi almeno: 
Una volta per me Poftumioalfeno. 

SCENA VIII. 

Placilla.. Cornelia. Poftumio 

Pla. Dci mio Spofo , ; 
: Alfin falvo ti miro , alfin t’abbraccio .. 

Poffi Dolcezza > che m’uccide ! : 
Placilla ,. l’amor tuo 5. 
Se non del mio delitto 
Del piacer di vederti almeno è reo . 

Pla. Crudet, vuoi tu’, chio brami il tuo caftigo 2’ 
Se ben Roma lo dee ; nol può Placilla. 

Po/#. {impara dalla Madre 
La coftanza di donna 
Amante della Patria .. 

Mia: 

    

   
   

                    

   

    

   

    

              

   

mm
ar
ia
ra
zn
z—
—n
zt

ti
zt

à 
A



   
20 
“Mia Genitrice, ammiro 
Quel eccella virtù nel voftro petto 
Che Poftumio non ebbe: 
Ma un guardo, un guardo folo 
Gran colpa non (aria di Madre amante . 

Corn. O Dei, mi s'apre il core! ) 
Chi tradifce la Patria, 

li "Tradifce anco la Madre. i 

i Po. Ma chi ripara ancora 
i All’ onor della Patria , 
| Della Madre l’amor placar dovrebbe . 

Corn. Qual riparo aver può l’onor di Roma 
L’onordel noftro fangue? ; 

Pop. La morte. 
Cora. Quella forfe, che temelti 

Dagli acciari nemici ? i 
Poft. Che mi fe vil la morte i 

li Degli altri » e non la mia, quella lo provi, i 

li Che perdendo me fol toglie l'altrui. 
Cern. Una privata, e vergognofa morte , 

Quando pubblico è il male, 
il n il; 

i 
» 

Caltigail reò, ma non compenTa il danho . i 
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| Poft. Poftumio già l’elefle . 
N Corn. E’ difperato. 

Poft. Roma l’approva. 
| Corn. E’ cieca. 

Pof. E fe onorata 
E’ la mia morte , e fe dal grande impegno 
Sciolto il Popol Roman, lo torna ancora 1 
Alla primiera libertà ? Ì 

| Corn. Sì mora. Aparte | 
di Pof. Sì, .morrò forte, : E 

po E alla mia morte , | 
Madre crudele, 
Ti placherai. 
Morrò colftantes 
Ma il morto amante > i 

Spofa 

 



    

    

   

    

                                          

   

  

P_IR TI” M FO< 
Spofa fedele, 
Tu piangerai. - 

Sì, morrò, &c. 

S:-C.E:N A CI%X. 

Placilla, poi Publio . 

Pla. € Eguiamlo , e fi rifparmi : 
Almeno quefta pena all’ infelice. 

Maquì il Confolo : Meglio 
Sarà tebtar qual fia ' 
Del mio Germano per Poftumio il voto. _ 
Publio , Germano 5 dimmi, è 
Dimmi , che fia del mio 
Adorato Poftumio? 

Pub, Ei ti lafcia onorato , 
 Percheaverlo non puoi fe non che vile. 

| Pla. Mi è nota la {ciagura, e ignoto il mode. 
Pub. Odi: Fatta virtù del (uo deftino, 

Per riparar la libertà di Roma , 
Vittima volontaria 
Al ferro de’ Sanniti ei porta il capo - 

“Pla, Cheafcolto è fommi Dei! 

i Pub. Già l’approvò il Senato, ed in brev’ora 

Il tuopiantoè infedel, quant’ora è giulto. 
Pla. E tal fi perde un Confolo , che falvi 

Riconduffe alla Patria i Cittadini? 
Pub. Salvi è vero, ma vili: 

Or, mercè fua virtute , 
| N'andrannofalvi, e dall’infamia fciolti. 

Pla, E tu il primo acconfenti 
A queta qual fi fia barbara offerta? 

‘"Tuamico, tu Cognato, 
* In tal guifa lo perdi? 
- Ab! fe fi vuol Poftumio   



   
22. AF RO 
Cerchifi in quefto feno, in cui pur vive», 
Difumanato Publio, iopiù di lui 
Sono rea, perche l’amo , e l'amo (alvo. 

Pub. Frenale {mavnie: Ecco Cornelia; impari 
Dalla Madre la Moglie ad effer forte. 

Pla. Cornelia? Di me al pari il brama falvo 
£ fe mentite non vorrà gli affetti ; 

irà se ie 

“SCENA 
Cornelia , Placilla, e. Publio . 

Corn, D'*. che l'amo , e che coftante 
( Mio cor tu’] fai ) per la mia Patria 

| Pub. Gran Madre! { il perdo . 
i Pla. Ehnò! Cornelia sy 
i Abbaftanza faceflti 

Prova di tua coftanza ; 
| O: che ponno giovarci, 
È Lafcia libero il freno ai dolci affetti. 
i Meco priega, e {congiura, 
i Che alfin vinto dai prieghi 

E di Madre, edi Moglie, 
È Del Confolo il rigor forza è fi pieghi . 

ì Corn, Non ho affetti, Placilla, 
po Che non fian della Patria: 

iLafciali in pace omai, che fe gli delti 
Al reo la pena accelerar potrefti . 

Pla. Donna crudel. 
i Pub. Taci; Placilla, eapprendi, 
i Che in generofo petto 

Sempre quel della Patria è il primo affetto . 
Segui ad amar coltante. A Corn. 

Lafcia un codardo amor. A Pla. 
‘Tu della Patria amante. A Corn, 

+ ii Di’ 
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PREMO 23 

Di Roma fei l’onor. 
E tucon vile affetto» rr my 310 Pla, 

Del-noftre fangue eletto = 
‘Tradifci lo fplendor. 

Segui, &c. - 

SCENA XI / 
Cornelia - e. Placilla . 

| Corn, piaci » a che {velar, folle 5 un fegreto, 
i Che devi cuftodir cauta , e gelo[a ? 
| Pla, Fu defio di giovare al mio Poftumio ; 

La tua coltauza il perde: ni 
| Tentar volea, fe un molle affetto il falva . 
| Corn, Il perderai per quelta via più tofto . 

| Al pari di te l’amo, e falvo il voglio , 
| Ma, perdendolo amarlo, 

| Eodiandolo fatlvarloè il mio deltino . 
| Pla. DÌ ciò, chè vuoî; non puofli 

Odiando amare , e perderlo, e falvarlo . 
Peggiot di crudeltà, chenon offende , 
E’ pietà, che non giova, enol difende. 

Del Nilo il ferpente 
’ Non crede effer fiero , 

Perche il Paffeggiero. 
Rimira dolentesy 

j Uccifo che l’hà. 
} Intendi ? Non giova 
| Mai tarda pietà; 
1 ‘E: affai men di quefta 
i Ai figlio molefta 
i Saria crudeltà. 
i : 

SCE-  



SCEN A. XII. 

Cornelia . 

Corn, Ndremo dunque a gara , 
Thi pria lo tolga a morte 

Con l’odio 5 o con l’amore; 
E quello de due affetti 5 
Chea falvarlo verrà, farà il migliore. 

“ ‘Amor di Figlio, taci un momento ; 
Sarai contento 
Del mio rigor. 
Anche la rofa s'arma di {pine , 
Ma dalle fpine 
Si giunge al fior. 

Amor, &c. 

S "C'E N A‘ XIII. 

Luogo apparecchiato dai Sanniti con «Archi 
intrecciati di Ulivi; e di Palme per folen- 
nizzare la pace. Veduta delle mura di Roma 
in diflanza. Coro di Oftaggi Romani. Cora 
di Sanniti , che formano il Ballo . 

Erenio > Ponzio. 

Eren, Eco , ofiglio, aRoma, 
Ma non già per le viesch'io ti propofi. 

Ponz. Purci fiam giunti; ed ecco, 
Ecco o forti Compagni 5 - ME 
Delle voftre fatiche il fin prefcritté . 
Quefto fuol non avvezzo 

A verdeggiar ; chedi Romani allori,    
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Oggi per noi fi vette il {en d’ulivo . 

Fren. Hai poi certa una pace , 
Che al fuperbo Romano è di vergogna ? 

Posg. 1l fuo lungo filenzio 
Già della fua viltà certo mi rende. 

Eren. Ah Ponzio, voglia il Cielo , 
Che un giorno non ti penta, 
D’aver troppo negletti i miei configli! 
Tel diffi , ò tutti uccifi, 
O tutti andar dovean liberi, e falvi: 
Non l’efeguifti incauto, e {peri pace 
Perche il Romano tace ? 
Mi fi rende fofpetto 
Quefto lungo filenzio 5 o figlio 5 e adeffo 
"T’emo un popolo altiero, 
© non beneficato , è non oppreflo. 

Ponz. Ei fotto i noftri gioghi è già avvilito, 
| Nè può mancar di fede ad una pace 

Stabilita fra noi con giuramento ., 
Eren. Sia l’efito di quelta 5 

Uguale alle mie brame: 
Ma chi puote effer vile 
Effer potrà {pergiuro. 
Della pace frattanto 
‘Tu qualunque fia l’efito ; non devi 
Lafciar mai d’effer generofo , egiufto. 

’ Sappi, che de’ tuoi paffi 
Spettatore oziofo al Campo io refto, 
Sinche batti con effi 
Il fentier della gloria, e di virtute. 
Non deve un Capitano, ' 
Sian l’imprefe funefte , è fian felici 5 
Vincer mai di viltade i fuoi nemici. 

Chi modetfto ufar non sà 
Con virtà della vittoria; 
Da fuperbia , ò da viltà i 
Mai non {peri fama, ò gloria. - Chi, &c- 

B SC E-  
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SCENA XIV. 

Ponzio. 

Ponza. A Mici, in faccia a Roma 
Si rinovi la Scena 

De’ difonori fuoi , de’ vanti noftri. 
Pieghino il vinto collo 
Al giogo punitor tutti gli Oftaggi 
Della vittoria più + che della pace; 
Vendicarmi di lei così mi piace. 

Scuota il capo fervil fotto l’afta 
Chi non bafta a trattarla pugnando . 

. "In tal guifa Gradivo punifce 
Chi tradifce la gloria del brando . 

Scnota, &c. 

SCE NAV 

Ritirafi Ponzio ; ed incominciano intrecciando 
il Ballo i Sanniti a far pafJar fotto i gioghi 

sli Oftaggi Romani. Efcono frattanto 

Lucio. Ponzio. 

Luc. Ds: tanto di fafto 
Fomenta la lufinga d'una pace, 

Più rapita, che vinta? 

Pong. E pace, e fervità fon figlie entrambi 

Del valor noftro, oud’è che a noftro grado 

Ufar poffiam dell’una, e chieder l’altra. 

Luc. Ma tanti, e tanti oltraggi 

jp Nom 
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4 Non ponno andar più lungo tempo impaiti 
Abbaftanza {degnati 
A Caudiogià (offerti abbiam gli Dei: * 

Ponz. Abbaftanza non fiete ancora oppreffi . 
Foerfle ignora anche Roma il (uo deftino ? 
Senta, e vegga , ch'è ferva, 
E che il fafto'Romano  s:, 
Oggi a Sannio ubbidifce. “ s neo 

Lic. Ubbidifce agli Dei, nona un nemico.’ 1 
Che tante volte ha vinto. a 

Ponz. Alle fervili infegne . Se 
Pieghian tutti gli Olftaggi umile il capo, Ai 
E faranno i Sanniti i.voftri Numi.“ 

Luc. Chi fottomife al giogo 
Un capo Confolare, in vab rinova 
Su cotefti infelici um’ onta ilteffa : 
Matorneran con maggior {corno un giorno 
Sopra de’ voftri capi i voftri pioghi.  ; ’e 

Ponz. In faccia de’ fuoi {cherni 
‘Tanto ardire in un vinto? 

Luc. In van lo dici. 
Ma, Ponzio, io quà non venni 
Tecoagarrire: Il Confolo m’invia , 
A renderti ragion di fua promeffa. 
Verrà Poftumio efecutor fedele 
De’ giuramenti fuoi ; tu quì l’attendi , 
E da fua fè qualchemodeftia appréndî. 

Quale in mezzo dell’ onda lo {coglio , 
A te forte Poltumio verrà . 
Del nemico fia grande l’orgoglio , 
Cor Romano temerlo non sà. 

Quale, &c. 
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SC. E.N.A: XVL 

Ponzio. 

Ponz. 1 voftra gioja 5° o prodi , 
Del vinto Lazio ora fucceda all’onte. 

Sotto quelti d’ulivo archi fuperbi  - ' 
In fembianza di Pace 
Vien la noftra Vittoria; ella da Voi 
Chiede la gloriz Xe trionfi fuoi. 

Frema pur fuperba Roma; 
Dar le leggi al Lazio intiero 
Oggi il Mondo mi vedrà. 
Or ch’ è oppreffa > vinta, e doma, 
Quel {uo capo così altiero 
Roma più non alzerà. 

Frema, &c. 

Il Fine dell’ Atto Primo. 
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AST-TÒ 
SECONDO. 

SCENA PR LT M:A. 
Tempio di Giunone con la ftatua della Dea ifo- 

lata nel mezzo : dintorno molte vittime di 
Buoi, e d’eArieti , parte (venati , e parte 
ardenti . Coro di Sacerdoti , che vanno 
compiendo i Saerificj . 

Publio , e poi Cornelia. 

Del Confolo Romano 
1 Voti della Patria, e fra cent’altre 

Vittime ancor fumanti, 
D'un Cittadino il facrificio accogli , 
Che per placare il Nume tuo fdegnato, 
Porta {u quelto altar l’ultimo fiato. 

Corn, O di Roma eterni Dei, 
Un momento di coftanza 
Date ancora ai voti mici. 
Pregote ..... 

“Torna Publio, coraggio. 
Pub. Popolo fortunato , 

Alle tue giufte preci il Cielo arride . 
Già l’aufpicio felice 
Delle vittime tue, fa intiera fede 
Della forte dell’altra. Or giacchè ognuno 
Con tanta fè la fua falvezza afpetta, 

B 3 

Pub. O) vic Dea, {ul labbro fupplicante 

Venga   



    

    

+ 030 ALTO 
Venga la pompa 5 e fi dia fine al voto. 7 

Com. Publio, invanogli Altari i 
Fuman caldi di (angue, invan fi prega; 
‘Se il reo non muor , non può falvarfi il giulto. 

Pub. Cornelia quel furore, 
Ché confonde le pubbliche preghiere 
Benche di Madre amante, ora è importuno, 
Ciò , che il Senato approva >. - i) 
FE’ indifpenfabil legge; Pi vi ue 
E ne’ Pubblici affari udir fi deve 
Anzi , che il proprio amor, quel della Patria. 

Corn. Perche mi muove appunto 
L’affetto della Patria, e il mio non fento., 

uelta inutile pompa i imita 
Inaltra , che la falvi, a cambiar venni. ; 

Pub. Arbitrio ta non hai : 
Su i voleri di Roma , e del Senato. 

Corn. Arbitrio ho ben ancor (ul figlio mio 5 
Nè togliermelo ponno | 
Il Senato , nè il Popolo Romano. 
Se la Patria piétofa al reo perdona», 

-- Non lo deve Còrnelia; E quelta appunto, 

La vittima farà , che fu gli altari e 

Della Romana libertà confacro. * 
O Dea...i:. 

Pub. Ferma , gran Donna, 
Chetuailluftre coftanza - 
E°il genio della Patria; è fe nol credi, 
Mira la facra pompa. 

   

    

   
   

  
 



  

SECONDO. 31 

SCENA IL 

S’apre il profpetto del Tempio, e fi vede venire 
Poftumio con tutti gli altri Capitani Romani 
accompagnati dal Feciale in atto d'effere fa- 

crificati. Precederanno i Littori con fafci, 
e [curi giufto l’ufo di Roma . 

:Poftumio , Cornelia , Publio . 

Pof. Gcomiso Madre. ( troppo prefto 
Corn, Ah Publio, ah Roma, ah figlio, ah 

  

x et sta le . 

Efaùditi; miei voci: sa 
Veder dunque n'é forza 
AE : 

Ciò: che voler, ma non mirar penfai? 
aC    

   

  

ib. Cotnelia, ecco il momento , 
‘= Chetofpira la Patria , e che tu brami. 
Poft. Madre , quelta è la morte, 

Che, fe libera Roma, ancor tu approvi. 
Corn. O Patria, o figlio, o amore 

‘Ia un petto Roman troppo tiranno !: 

Al facrificio affento, e non condanno 
Quel colpo , che fvenar mi deve il figlio 3 
Ma non credagià il Mondo,  s .. . 
S’ebbi core a bramarlo A 
Ch’abbia lumi a vederlo. 

Pub. Cornelia. ; 
Pofi. Madre. 
az Ferma... isp 
Corn. Deh lafciat@; ch’ io parta: 

La pubblica (alute ora dimanda 

Del Figlio il fangue, e non il pianto mio. 
Pub. Vieni, che mirar puoi 

L’uficio, che s'apprefta » a ciglio afciutto. 
Corn, Quefta vittima efangue 

‘ 4 Ch’  
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Ch’ io rimiri, e non pianga? - 
Roma mi vuol coftante , enon crudele. 

Pe. Madre, quefto è il momento, 
Che libera la Patria, enon, ch’io moro. 

Corn, Come? Morir non devi, e non riceve 
Roma la morte tua per {uo riparo ? 

Po. Sì, morrò per la Patria; ma la morte, 
O Madre, che tu brami, e forfe temi, 
La Patria non approva : 
Sequefta placar deve 
I nemici, egli Dei con noi fdegnati , 
Sotto il ferro Sannita, 
E non fotto il Romano io morir devo. 

Corn. Voleffe il Ciel, che Roma andalfe {ciolta 
Dalla pena, che deve al tuo delitto; 
Ma l’onorata morte, che temefti 
A fronte de’ nemici , or più non trovi. 

Pof. lo, che al Popol Sannita 
Solo giurai la sì temuta pace s 
Ne vado al Campo , e {ul mio capo attendo 
Del nemico carnefice la {cure . 

Corn. E il Senato v’affente ? 
Pub. Ecco defia 

Del fuo liberator la grande offerta . 
Corn. Poltumio non la teme? 
‘Pof}. La morte altrui, ma non la mia pavento 
Corn. Se il Popolo lo chiede, ; 

Se il reo nol teme, e il facrificio io chiedo, 
Alla prima coftanza ( ahi pena! ) ioriedo. 

  

   
 



  

SE CONDO. a: 

SCENA UL: 
Placilla ,; e detti . 

(fi. 
Pla. O Dei, che miro! 1l mio Poftumio è que- 
Pop. Roma, in quefto momento 

D'un fedel Cittadin {ul labbro efangue 
La tua falute, e la mia pena afcolta. 

Po}. ff prefenta alla. Dea. 
Pla, Poftumio, olà t’arrefta, e chi permette , 

| Plac. lo ferma. 
Che l’amato {uo {polo 
Su gli occhi di Placilla a morir vada 2 

Pub. Ah Piacilla , non vedi 
Che quelto tuo furore 
Vienea tradir la Pubblica falute? 

Pla. Crudel, perche mel togli? 
Pub. Il chiedi a Roma. 
Pla. La Patria v’acconfente è 
Pub. Anzi lo vuole. 
Pla. A te dunque mi volgo, 

Generofa Cornelia; amor di Madre 
D'’una {pofa al’amor fo, chenoncede. 

Corn. Pur troppo è veri) Placilla, ti rammenta, 
Che tu ancor fei Romana, :e che conviene 

| Obbliar per la Patria, e figlio , e fpofo . 
Pla. E tu pur m’abbandoni? A voi m’appello, 

O Numi della Patria, e vi dimando 
Ciò, che ,. voftra mercede , ancora è mio. 

Pof. Placilla, tuo non fon, fon della Patria ; 
E fin che premo della Dea l’A tare , 
Più toccar non mi puoi fenza delitto . 
Lafciami , e non fia poco, di 
Che nel piacer della comun falute 
H dolor di lafciarti abbia par loco. 

i B 5 Pia,  



   

          

   
   

     

    

    

  

    

   

   

    

   

    

    

34 OUT TL 0? 
Pla. German, tu non rifpondi 2? A Pub, 

Madre, tu ti confondi? - A Corn. 
Spofo, tu /m’abbandoni> ““ A4Pof, 
Numi, che fia di me? Alla Dea. 

Po. € Venturata Placilla! 

Sovvengati, che (ei 
Sacratoal Nume , e alla falute noftra . 
Non dei con molli affetti 
H rito profanar de’ voti tuoi ; 
Oltre quel della Patria, i } 
Non fi fa, ch’altro affetto abbian gli Eroi 

Po. E per la Patria appunto i 
Più della vitaa me gradita, e cara, 
1] facrificio mio porto fu l’ara .. 

Così Poftumio prega, e così feco | 
Pregano tutti i fuoi forti compagni ; ! | 
Che con faccia giuliva 
Vanno a morir ; purche la Patria. ... 

Popolo. Viva, ! 

‘Tacete? Si cerchi 
Altrove pietà, 
Che Roma non ha 
Più Numi, nè fè.. 
German, &c. 

SCE NATIVO 

Poftumio © Cornelia. Publio. 

Nò » Pofiumio=s 

Come vittima ferita. : I a 
All’ Altar, gran Dea, ne viene, 
A fpirar l’ultimo fiato ; IO 
Così a piedi del Sannita ; N 
Corra il fangue di mie vene, 
Per placar tuo Nume irato. Bo 

Come, &c. i © 

SCE.  
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SCENA Vv. 
Si vedono venire ì Tribuni per opporff alla dedi- 

zione, di Poftumio: l 

Lucio. Poffumio. Publio. Cornelia: 

Voce dei Tribuni . Iva Poftumio,viva. 
Pub. |" Quali voci, o Quiriti ? 
Voce dei Tribuni. Viva Pottumio viva. I 
Pub. Quai romori, o Romani? 
Zuc. Del Popolo i Tribuni' i 

Mofli da religione , ò da viltade’, 
Gridan , che il Magiftrato 
Sacri gli rende in guifa, ! 
Che noa ponno ai Sanniti effere offerti: 
Nè paghi poi d’effer codardi 5 e foli 
S'’oppongon con tumulto ! 
All'offerta del Confolo:, e allanoftra . 

Pub. Nè li move l’efempio? O1à yTribusi. 
Siete voi quegli tteffi 
Ch’ approvafte del Confolo l’offerta 2 
Perche non v’apponefte ' 
Al voto di Poftumio? . 
Perchè pria genertofi ,. ora codardi ? 
Sacri vi rende il Magiftrato? E’ vero: 
‘Ma facrior fiete etali 
Non fofte allor ; cheall’ Afta de’ Sanniti 
Piegafte la cervice? 
Non fa baftante un giogo : 
A profanarvi il capo? A te, Littore ; 
Snuda loro le fpalle 
Difcioglti Falci e fieno 
Battuti dalle verghe: 
Efempio di galtigo-ai contumaci ; 

stan È < 6 Il  



36 Oa TATO 
În tal guifa avviliti , e profanati 
To balfa del Nemico indi fian dati ; 

Il Littore fcioglie i Fafci: Pop. lo ferma. 
P2f. NÒ, ferma ;che non vogliono, tà il vedox 
Effer vintrintalguifa. 
Dal Cénfoloincomincia, 
O Littore; l'impiego: 
Andare al fagrificio 
Veggan me pria legato s 
E il mio efempio lor ind tri 
A coprirla viltà col Magiftrato. 
Che più tardi 2 al Littere. 

Pub. Efeguifci. 
Il Listore lega le mani a Poff. 

Lur. Rallentaleritorte 
Alla man Confolare. 

Pof. Stringi pur, forte firingi 
Acciò l’offerta mia fia pica , egiulta. 
Che ne dite ; o Tribuni? 
Popolo, che ne dici? 
Piàcciono in quefta guifa 
Per tua falute il Confolo, ei Tribuni? : 

Popolo. Piace. 

Pf. Dunque» fe piace, 
Refli chi teme, io vado; 
Chi hà inpetto cor Roman meco ne venga 5 
Che quefte l’orme fon, . con cui primiero 
11 Confolo per voi batte il fentiero. 

Cor. Senza piangere ancor , ciò miro, efento à ) 
na virtù per forza è un gran tormento!) 

Pub. Poftumio, tua virtù, mira, gli ha vinti: 
I Tribuni ff gettano dalla parte di Pofi. 

Già già vengono tutti, 
Depofto il Magiftrato, 
‘L’orme a feguir , che col tuo elerpiò additi. 
Col Feciale Romano or vanne al Campo: 
Ivi a nome del Popolo, e di Roma 

E Svela  



SE COMN:D?. 37 
Svela del tuo coraggio » 
E del noftro riparo il gran fegreto; 
E in vece della pace ‘ 
Intima a Sannio un’ oftinata guerra. 

Pot. Andiamo. Patria; Amici, Madre addio: 
Quelto tenero {guardo ’ 
Sia l’ultimo congedo; io non t’abbraccio , 
Perche quelle ritorte 
Già mi fanno fapere , 
Che non devo abbracciare altri, che morte - 

Patria, Madre, rimirate 
L’olocaufto dell’amor 5 
Se in tal guifa vi placate 5 
Più non fento alcun dolor. 

Patria 5 &c. 

i "SCENA. VI 

Publio. Cornelia. Lucio. 

i rw refta , illuftre donna, enon efporre 

; La tua coftàiza a rifchio ancor. più certo; 

Che a quel del figlio tuo pari è il tuo merto.. 
‘Ti fovvenga , che fei Madre» 

E che il fangue ha il fuo vigor. 
- So , che feicoftante 5 e forte; 

Per donare il Figlioa morte s. 
- Ma fopoi , che l’ami ancor... 

i] Ti fovvenga, &c.: 
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138 ‘romeo: 

SCE NA to: 
Cornelia. Lucio . 

Luc.: 3Ortneliay forfe piangi ? 
Quefta è la prima volta, che ti vedo i 

Segnar di molli lagrime le guancie : 
‘Ma non ci vuol , crudel, meno di morte 
Per trar dagli occhi tuoi ftilla di pianto. 
Se fon mie quelle lagrime , contento 
Abbandono, tel giuro, eRoma,e vita. 

Corn, Serbala a miglior uopo. “7 
Luc. La ferbo per la Patria ; mafeviene 

Delle lagrime tue meco una (ola, 
Di perderla per lei nonho più il vanto . 

Corn. Ah Lucio , io*pofar devo 
Una {tanca virtute entro il tuo (eno. 

Luc. Mi fervirà a-morit più generofo: 
Cern. Anzi con quefta in petto, perderei , 

O fotte Cavaliere ; il tuo coraggio. UU * +” 
Luc. lo ben conolfcoa prova { 

Tua fevera virtù. 
Corn. Non è più tempo. 

Alma, che veftea forza 
Una virtù non fua, tofto la perde. 

Luc. Un’anima Romana 
Ha tutte le virtù per fuo retaggio. 

Corn, Ma non di donna: afcolta. - 
‘Tutti m’agitan, tutti 
Gli affetti d’una Madre, e d’un amante > 
Sembro coftante 5 e fono vil; fon finti 
Gli od} contro di te , contro del figlio: 
Rei v’'amo», ed innocenti, e v'amo in guilfa ; 
Chea rifchio di viltà falvi vi voglio . 1 
Quette fon le virtà, che nutro in petto; 
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Le depongo nel tuo, 
Perche a morire intrepidoti porti. 

Luc. Cornelia, intendo, tenti 
Con cimento fatal la mia coftanza, 

Corn. Non tento una virtù, ch’ è troppo falda 
In un petto. Roman, tento il tuo core. 

Luc. "Tentiun cor, che non chiufe 
Le cicatrici ancor de’ primi affetti ; 
Troppo debole è agli urti. 

Corn. Or, Lucio, io chiedo 
L'ultima prova del tuo amor .- Si vada 
A liberar la Patria,» i : 
Ma fi cerchi ogni firada.' 
Che Poftumio non mora ; 
Queltoè il grande fegreto, che dal feno 
Effer {velto non dee fe non col core ; 
E fe mi rendi il figlio ; o valorofo 57 = 
T’accolgo fra le braccia amante, e fpofo.. 

Sarai mio , volto amorofo , 
Sarò tua , caro-mio ben . 
Sarò amante , farai fpofo , 
Se mi rendi il Figlioal fen-. 

Sarai, &c. 

SS ETNA? VILLE 

Lucio. sì 

Travaganza crude} del mio deftino , 
Che fi vada a morire , e-non fi mora ! 

Meglio, o Donna crudele, 
Saria morirti a piedi amato, amante ». 
O pur, fenza il tuo amore, 
Sotto il nemico acciar cader coftante. 

Due forti nemici mi pugnano in petto: 
Amor’, e virtute. 

Se  



  

   
Murri NS 

Se vince virtute, tradifco l’affetto : 
Se vince l’affetto 
'Tradifco la Patria, che brama falute. 
Due, &c. î 

Ss Cio NA LX 

Accampamenti de'. Sanniti ; con luogo eminente 
adorno di Trofei per Ponzio . Gran Ponte 
Sul Tevere , che attraverfa la Scena. Veduta 
di Roma in lontananza”; Sotterranea dalla 
Parte di Roma , donde deve ufcire Placilla 

Ponzio , poi Placilla. 

Ponz. u Na pace , ch’ è figlia del brando » 
i Ad un vinto dà pena maggior. 

Poco cale fi mieta pugnando - 
Un’ulivo 5 o pure un”allor. 

Una pace , &c. 
Sanniti, è quefto il loco , 
In cui la prima volta 
Roma le leggi avrà da’ fuoi nemici. 
Ma chi è coftei , che intrepida paffeggia 
Fra gli {degni Sanniti? 

Pla. Romana fono, edi Poftumio fpofa. 
Ponz. Due gran delitti haiteco, 

Da cui fe non t’affolve 
La beltà del tuo volto, 
Sei del rifchio comune; o Donna , a parte. 

Pla. Se non trova il mio velto - 
Pietà 5 che per fe fteffo , 
Della pietà, che trovo, oggi fon rea. 

Ponz. E tale appunto fei. 
Pilo. Già non vengo innocente. 

; Ponz. 
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SE CIO N DO. at 
Pong. Ponzio, qual mai tu accogli 

Una donna nemica? 

Sarebbe forfe amore , 

Che di pietade per coftei ragiona ? 
Ricordati, che devi 
Panir, dovunque il trovi il Roman fangue: 

Devi Roma odiar ; ma nò in quel volto . 

Pla. Già mel diceva il core > 

Che in petto d’un Sannita 

Non rifiede pietà, che non fia rea . 

Ponz. Parla. 

Pla. Non vo’ pietà , {veglia i tuoi {degni . 

“Io fon Romana, io fon di Publio fuora : 

E’ del Confolo il fangue 
uel, che mi bolle in feno, 

Del Confolo , che toglie 

Di vittoria, e di pace a te la fpeme. 

Ponz. Più m'’alletta il fuo (degno. 

Pla. Sappi, che il mio Germano 

Col Senato Roman {degna la pace; 

Sappi 5 che a te vengon di Roma i Duci, 

Perche di lor tu prenda 
La vendetta, che piace al tuo furore. : 

Poenz. Gran cole efponi, o donna, ed altro labbro 

Forfe, che il tuo » non le direbbe impune. 

Pla. Per quello di Poftumio 

lo ti prefento un capo , 
Se non del {uo più reo , non innocente ; 

Gufta in quelto mio fangue » 
Gufta il piacer d’una miglior vendetta. 

Ponz. Quanti poffenti affalti in un momento! 

In favor del mio {degno 
Molto dicefti , e molto 
In favor di pietà parla il tuo volto. 

Pla. Si avanzano i Romani; 
Se tardi un fol momento , 
Perdi vendetta, e pace. 

Ponza.  
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Ponz. Che rifolvo?”) 

S'è ver, che mi deluda ) 
fn tal guifa il nemicd,) 
Avrò in mano un’acquillto, ) 
Con cui ritorni in danno ' j 

.' Del noftro ingannator lo fteffo inganno.) 
In-virtà del tuo volto i 
Gran parte de’ fuoi fdegni AI 
Depone il tuo nemico; E 
1l vincitor di Roma 5 o bella 5 hai vioto. spe 

Pla. Vittoria sfortunata , i 
Se Poftumio non è di quelta il prezzo; i 

Ponz. E Poftumio farallo; il cambio àccetto.: _ 
| Or non dirai, chein petto d’un Sarifita © -... i 
i ‘‘. Nontifieda pietà, chenonfiarea, > 

| Pla. E' rea, feta] pretende LP IGtE 
Ufurparfi il mio core. OF ie 

‘Pong. Difelainopportuna; AGD ie ee 
“lo per queftoti cedo la ragione QI 

| ‘D'un capo Confolare , e mel contendi? 
E Pla: Récai capo per capo, e {ul mio core. 
i “Un nemico giammai non ha ragione: 

Ponz. Nemico, che compiace, di nemico 
Perde l’effere 5 e il nome. in e 

Pla. Se {peri di placarmi , 
| ‘Tienti , o lafcivo , un dono, 

# 

N ge 

  

  

Che a nome di Poftumio ancor rifiuto. 
i Ponzi Giò, che donai,più non ritolgo.. Vedi, i 

li | a Viene Poffumio ad efeguir l'i inganno. -9 
Pl Soldati, fia in difparteai cenni miei 

| Cuftodita coltei . i 
I Pla. Empio, lofo, fonreaconte, >. 
I Ma fol perchè, - la 

Perchè a te piace quelta beltà : 
Sveglia il tuo fdegno contro, di mes i, 
Ma non fperaresianittai pietà. | 

i Empio.,. &c. [ I ent pros SCE P
O
S
S
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SCIE NA 

Si vedono venire foprail Ponte del Tevere i Ca- 

pitani Romani preceduti dal RomanrQ Feciale 

con le mani legate, conmefto fuono dirrombe 

[ordine je con l’Infegne per terra. Ponziowa 

a federe fopra il luogo deftinaro, per ricevere 

i Romani . } f i   i _ Ponzio. Pofluinio ; è Lucio. 
i ; 

» “- 

} fdegro.) 

i Pon. Al tregua un momento anche il mio 

“ ‘ Duci,la vinta Roma oggi fi porta _ 

Del {ao nemico ad efeguirlalegge. 
Con qual funefta pompa ’ “he 
"Viene il Romano ad incontrar la pace ? 

Oggi Roma mi dà più che non chiedo; 

La vo°arnica, e vien fervà? Olà Quirtiti, 
A ftabilir la già promeffa pace , \ 

O alla primiera fervitù tornate? 
Il Feciale slega Poff- il quale slegato dà un calcio 

al fudetto Feciale. 
Poft. Scioglimi omai, Miniftro . 

\ Fermati : or fon Sannita; 
: E come tal con queft’oltraggio offendo 

La ragion delle Genti, ond’’abbia Roma 

| Un più giufto pretefto alla vendetta - 
. Ponz. lo v'ebbiancora, e difarmati , e vili 

‘In fimil guifa in mio poter: Qual dunque 
Torni Poftumio? Parla. i 

‘ ““Pofi. Vengosqual tu mi vuoi, fciolto, ò cattivo: 

I Ma pria ne vengo a mantener la fede 
De'giuramenti miei 5 vengono tali 

} 

ILe-  
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I Legati, i Tribuni, ei Capitani. 
Ponz. Pace giurafti . : 
Pof. E pace 

Difarmato in tal guifa io ti mantengo. 
Ponz. Giurafti per la Patria. 
Poft. Roma, che non affente 

Ai noftri giuramenti , a te m’invia 
Per lei nunzio di guerra, e non di pace. 

Ponz. Così tradifce il Popolo Romano 
Le mie giufte ragioni? 
Qual vantate , o fuperbi , alma onorata 5 
Se fi rompe una fede 
Giurata in man del vollro Vincitore? 

Po. Benche molto a un tal nome ancheti refti. 
Roma, che non promife, 
Nonti manca di fede. 

Ponz. E il Confolo, e i fuoi Duci ? 
Po. Non era in lor potere 

Di giurar perla Patria. 
Ponz. È Roma cbblia, 

Che_Vincitor difereto 
Non nfai crudeltà nella vittoria? 

Pof?. Sovente chi mal ufa 
D’un ficuro trionfo, * 
Delle perdite fue tofto fi lagna. 

Ponz. Conta! fafto rinfacci 
Una pietà ». che ti donò la vita? 
Vili, codardi, e fenzafè, credete 
Forfe tornare un’altra volta immuni ? 

Poft, Eccomi in tuo potere; ecco i compagni 
Rei, ma di aver la Patria al fin falvata. 

Porz. E foffre la tua Roma , 
Che vengano a morir tanti innocenti 2 

Po. Non mancanoalla Patria 
Alme più generofe , e più felici. 

Ponz. Ma voi, credete forfe 
Col {angue di placar gli Dei fprezaati? 

ì Pop. 
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S-ERC'O N DO: 45 
Po. Non difprezzagli Dei 

Thi non manca di fede al giuramento. 
| Ponz. Non fia mancar di fede, 

Giurar la pace, ed intimar la guerra? 
| Pof. Tel diffi, chi giurò te la mantiene. 
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Ponz. Ah fcelerati '! Sempre 
Qualche onettà copre le voltre frodi; 
Talifofte coi Galli, 
"Tali coni ‘Tofcani , e tali ancora 
Da ftupirfi non è che fiate adeflo . 
Non vuol darmi la pace il tuo Senato? 
La tenga pure ; ma fi tornia Caudio; 
Quelto è il dover, non che da una percoffa 
Un' Uomo Confolar cerchi pretefti 
Indegni d’un fanciullo. Andate pure ; 
E in pena dell’ inganno andate infami. 
Scioglieteli o Littori. Hò rifoluto; 
L’offerta non accetto, e vi rifiuto. 

Si partono i Romani slegati . 
Poft. Dunque sì poco a {degno 

‘Ti muove un tuo nemico 5; uno , ch’ è reo 
Di toglierti di mano una vittoria ? 
Perchè non fi ritrova in mezzo a tanti 
Vincitori delufi almen la morte? 
Perchè ? 

Ponz. Coltei tel dica. 

SCE NA"! XI. 

Ponzio prefa Placilla per un braccio la prefenta 
a Poftumio , e fi parte . 

Placilla. Poftumio , e Lucio « 

Pop. A vifta più crudele della morte ! 
Tu quì Placilla ? E come 

In mano de’ nemici? Io mi credeva, 
Che , dopo la mia offerta, 

Foffe  
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Fofle la maggior pena il non vederti; 
Ma trovo , che il vederti è il mio tormento. 
Chi quà titialfe ? Dimmi. 

Pla. Miciconduffeamore.. 
Pot. Ah {configliato amor ! Ma per qual fine? " 
Pla. Per falvare il tuo capo offrendo il mio . 
Poft. E non vedi, che quello 

E’. un perderfi ambedue? 
Pla. lo fola fon la vittima; l’accetta 

In vece del tuo capo il tuo nemico: - 
Ta va libero se fciolto , e me quì lafcia 
Contenta nel piacer di tua {alvezza . 

Pop. Selo {peri , Placilla, in van lo {peri ; 
* Non vuole l’amor mio; nè il mio coraggio ; 
Che tilafci a morit. 

Pla. Poltumio, quelta - 
Non è la fola ,ò la maggior (ciagura . 

Pot. Già me lo dice il cor, tu temi al certo 
Del Sannita l’amor più-, che lo {degno . 

Pla. Mia infelice beltà ! Già ne fon certa. 
Po/}. E vuoi, che t’abbandoni? 
Pla. Inutilretti.. i Ago - g è 
Pof. re giova al fuo amor chi lo difende. 
lo geopr mal fi difende un’ infelice ! 
Po. D'un’ infelice la difefa è morte. 
Pla. La morte tua nulla a me giova. Ah parti 5: 

Parti, s’ami Placilla. 
Hai così poca fedea un cor Romano, 
Che non (appia incontrare 
L’efitremo Fato fuo fenza il tuoajato? . 

Poft. Placilla invan mi tenti. 
Pla. Sconfigliata coltanza ! 

Avvalora tu Lucio i detti miei . 
Luc. Che piùadirli mirefta? . : 

Signor , dunque sì vile 
E’ il dono di Piacilla? 

Pla, Dunque m’ami sì poco » 
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Che fin la vita di mia man rifiuti? - 

Luc. Il perderfi è viltà. 
Pla. Rìfchio è l’indugio. 
Luc. Chiedafi a Publio. 
Pla. Al mio German. 
a 2. Soccorfo. 
Luc. ‘Ti vegga Ponzio armato . 
Pla. Anzi che vile, 

A chieder nò. 
Luce. Ma ad acquiftar la Spofa. _* 

Pria , che cedere al tuo Fato , 
‘Tenta quelta illuftre prova. 
E’ un morir da difperato 
Quel mcerir , che nulla giova. 

Pla. Se per vincere Vi Fato. 
E’ la morte uica prova: 
H morir-da difperato 
E’ un rimedio; che non giova ; 

Pria, che &c. 
Po}. Ma, chi afficura intanto ” 

Placilla dal furore 
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|a SC E. NAV XII: 

Erenio se Detti. 

Eren, TO. 
Pof. A Chifeitu? Qu i contra Pézio hai 
Eren. Erenio di lui Padre. 

Fui Capitano de’ Sanniti vn tempo, 
E fe lo foffi {lato a Caudio ancora, 
Non averefti me così delufo. 
Pur d’Erenio perduta 
Non è fra’ {uoi l’autoritade, eil nome; 
Ripiglierolla tofto a prò di quefta 

    

47 

Di un lafcivo crudel ? Chi la difende? 

forza ? 

Ge-   



48° ATTO 
Generofa Donzella. 
Vanne Poftumio, e impara 
Dal tuo nemico a ufar di tua fortuna : 
Vanne , impegno per lei la gloria mia; 
A momenti faprai chi Erenio fia. 

Pof}. Ora fon vinto. Andiamo. Addio Placilla 
Pla. Addio Poftumio. 
Poft. Addio. 

Addio Placilla addio, ricordati di me. 
Giammai non ti vinca 
Minaccia, ò lufinga. 
S’io parto date, 
Più forte fi ftringa 
Îl nodo di fe . 

Addio, &c. . 

S#C;E.:N, As. X1I1L 

Erenio. Placilla . 

Ea pill s non dubitare , ufa coftanza , 
Che alla forza di Ponzio io ti prometto 

Opportuno riparo. 
Pla. Dunque mi lafci Erenio? 
Eren. Non t’abbandono: Solo e(plorar voglio 

Sir dove giunge l’impietà del figlio . 
Non fciolgo il laccio nd + ma lo rallento , 
Per riprenderlo poi più {tretto, e forte ; 
Non averai nè difonor , nè morte. 

Dee ferbar fede al nemico 
Chi d’onor fente la brama: 
Si depone l’odio antico 
Quando s’opra per la Fama. 

Dee ferbar, &c. 

SC E-   
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S C'E N APR. 
Placilla j' poi Ponzio . 

Pla. NT Umi, che fia di me? Chi fayfe il Padre 
Empio al pari del Figlio 5‘ 

Non mi tradifca ? Eccomi (ola intanto 
AÌ mio nemico a canto. 

Ponz. Placilla or farai mia » non mi contrafta 

‘ L’acquifto del tuo cor 5 che il tuo rigore; 
Ma quelto ancor forza farà 5° che ceda 
Vinto dalle preghiere ,'Ò dal timore... 

Pla. Forfeavverrà, ch’altri il contraftiancora . 
Ponz.°Bella; uù:dono tufei:s che affzi micolta . 
Pla. Chi mal'ula deldono ilidono perde. 
Ponz. Non fi perde sì tofto iv i 

Ciò » che la forza'5Ce la ragion difende : 
Scvra dî te horagioni!i:" sono: : 

Pla. Ma fol dimort@./b e lsup-: 
Ponz. Per vivcerti ho potere. si NA 

"Pla. Stà in difefa del cor. la mia virtute. 
Ponz. Se quella è la difefa | > 6 Li 

Che il mio acquiltocontende, 
Alla forza diPonzio'è un vil contrafto . 
Deh non tradire, o bellay2.. i 
La calma de’ miei fdegni: ho per te vinto 

+ L'odio contrai Romani; ed a up tal prezzo 
* Un cortefe Nemico amar non puoi ? 

Quanto vedi quì intorno 
Da un cento tuo. fé pur.lo vaoî , \dipende 
E per quefto tuo volto, 
“Tutto Sannio è in trionfose il Lazio è {ciolto 

Pla, Se fperi, ch'io t’ami, 
La {fpeme è unm’inganno : 
Non ama un tiranno 

Chi  
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e Chi a morte ne vien . 

«7 Quel core, chebrami y-. 
* L’avrai, ma fvenato, 
Ma fvelto dal (en. 

‘ Se {peri, &c. 

SCENA XV” 
Ponzio. i ! 

Pant Eguiteiao » Soldati , e alle mie Teage 
Sino al ritorno mio fia cultodita'.' 

Ora miei {degni dnoi3 ;Orniv 
Sappiate, che mirefta , /. 
Onde placatvi ancor 5 benche fia tolto. > 
11 capo di Poftumio alla vendetta; 
1l fangue vi prometto 
Di cento, e cento Oltaggi ; 
E fe quefto non bafta alla gran fete » 
Forfe anche quelle di Fiacilla avrete ia 

Mille ille piaghe mille ftragis:; 1:71 sm 
Mille morti 5: mille avrò ° ia ad 
“Verferò di fangue un fiume > 7-5 
Di Vendetta a piè del Nume si > 
Per punir chi m logannd: 

Mille, &e. i 

la2102 SU 

2l Fine dell’ Atto Secondo; 

AT-
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ATTÒ 
SCENA PRI MA. 
Da una parte una Porta di’ Roma; dall’ altere 

letende dell. Efercito Romano, cbe deve 
efJere [critto dal nuovo Confolà per la 

guerra contro ai Sanniti. Efco- 

{'P dale Bartali Ropiao 
Publio, e Cornelia. 

Pub. Ortunata Gornelia:, a tua coftanza. 
2:58: 8771. Dl premio meritato, il Giel concede. 

Torna [alvo Pòftumio,e con /luirefta 
Sciolta la Patria ancor.dal grande impegno. 

Corn. Sa il Ciel ; tu Publigil faiys'altro defio , 
Che di (alvar la Patria > ebber miei voti. 

Pub, Voti di te , del fangue tuo ben degni. 
Gorni Ma come inai torna Poftumioa Roma 

Salvo infieme,; e onorato ? 
Pub. Sannio non accettò la noftra offerta . 
Corn.E già certo ne fei ? (Mio cor ref{pira.) a par, 
Pub. ‘Tornanoa Roma falvi i noftri Duci . 
Corn, E Poftumio? 
Pub. Poftumio 

| A momenti l’avrai tra letue braccia. 
° Corz, Ma Placilladov’è2?2 > 

Pub. Non farà giunto 
All’ infelice ancor sì lieto avvifo . 

“ina Ci 2 Corn, au  



s2 de TO, 
Corn. ‘Gran parte del piacere al mio Poftumio. 

Il dolor fcemerà di non vederla. 
Pub. Refta, Cornelia; io vado 

A difponer frattanto 
Le guerriere Legionia Sannio incontro. 
Congli affettidi Madre 7 i 
Tu potrai coronar fi lieto giorno; I 

* Premio di tua coftanza è il fuo ritorno + 
Suole il Ciel conlieto fine 

La coftanza confolar ; 
Perchè l’Alme cittadine 
Quindi imparino ad amar. 

uole, Se. i ì pela 

SCENA i 

Cornelia . 

Cors. pe trionfa , Corneliay 
Col nome di coftante un mille affitto. 

Poftumio ; e Lucio al fine" 9 + 

Non fiete più per me nomi fumetti si 
: “E alfinfenza periglio 

IM’è conceffo l’amare amante, e Ealioi 
Ritorniam col primo affetto 

‘O imio core in libertà. 
Con amor non pugna in petto 

1l timor d’infedeltà . 
Ritorpiam, &c. 

SCE-  
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SCE NA ML:0 vo. 

Cornelia , Poftumio , e Lucio . 

_ Corn. Ccoli. Figlio 5 Lucio, 
i VI Mi vi rendono i Numi 

Dovutia mia fortezza, 
Ma infieme a’ miei (ofpiri se alle mie pene. 

Po. Gran Madre. 
Lur. Illuftre donna. 
a 2. Saria il noftro ritorno . 

Pof. Di tua forte virtà degna mercede . 

Luc. De caldi voti tuoi frutto felice. 

Qualche nuova {ciagura , 
Che turbi la mia gioja? 

Pf. Mi trovi ancora in rifchio . 
Corn. Per qual cagion? 
Pof#. Placilla . . . . - 
Corn. E’ così poco forte 

L’affetto d’un Romano, 
Che per veder l’amata ] 

Non poffa più tardare un fol momento? 
 Pof. S'ebbi cor per lafciarlay : 

L'avete) per foffrir maggiore indugio 5 
alet olo 

Corn. Che? 
Pof. La mia Placilla 

E’ în poter de’ nemici. 
Corn:0 sfortunata! E quando al Campo, e come 

Van {ciolti i Capitani, 
E reftan le Donzelle? 

Luc. Ella s'è offerta 
In vece di Poftumio al gran nemico. 

C Già  
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Già Ponzio la riceve, e fen compiace . 

Corn. O genetola , efort&! I 5) 7 
Poft. O {configliata ! 
Luc. Con lafola (peranza . | 

Di ritofnare ad'aéquiftarla armato s 
Con gran fatica io traffia Roma il figlio. | 

Corn. Magnani defiò 5 mà può tebtarli “ , 
Senza il fuò rifthio di falvar Placilla: 

e P2#. Nò, Madre , ancora è d’uopo, 
Che foffra quefta forza il tuo coraggio: 
Non ammetton dimora, ne configlio. 
Gratitudine, amor, fdegno , e periglio . 
Dov’ è il Confolo Publio? E TRI 

Corn. Scrive in quelto momento 
L’efercito Roman contra i Sanniti. id 

Pof. Opportuno è l’impiego al fuo foccorfo . 
Corn. Lafcia , ch ei la foccorra 3 

pi Già di te al pari » il fai 5 l’ama il Fratello . 
hi Po. Nò , Madre, che così codardo poi, 

pi Quel figlio non farei , che tu mi vuoi. 
Madre, mi vuoi coftante ? 

E generofo amante’ °° > 
Placilla mi vorrà . 
Sai, che per tuo configlio, 
Non deve ufare il'figlio 
Atto, chefia viltà. 
Madre, Qt." 7
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S.C ENAL DV: 

\ 3 .niNDO nCorveliay. Lucio, 

Corn." ErmatuzLucio,almensferma le piante ; 
Non permetta il tuo amore 

Al novello dolor lafciarmi fola . 
Luc. Servo Donna al tuo amor, fe fervo al figlio . 
Corn. Servi al figlio, ma prendi I 

La legge dalla Madre. 1? 
Luc. Qual legge? { 
Corn. lovo' fi tenti . 

Di liberar Placilla 3 
Ma Poftumio non fia nel gran periglio . 

Luc. Credi dunque sì fiacco 
L’amore d’un Roman 5 che fia capace 

Di temer fimil legge ? | 

Ah! fai torto alfuo affetto, e infiemeal mio. 

Ma qual potere ha Lucio, Ò qual ragione 

Per tentar di viltade il tuo gran figlio , 

Sea quelto folo oggetto a morte il tolfi ? 
Penfa al tuo illuftre fangue » 
Penfa alla prima tua finta fortezza. 

Corn. Non combatte il miocores - ; 
gal già lo combattea, l’amor di Roma: 

Poffo effer Cittadina, e Madre amante . 

"Tema non ha il mio amor di fellonia 3 
Brami Lucio il mio amor? Quelta è la via . 

# 
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SYC. EANZIAI V.2 

E/re Publio turbato leggendo una Carta e lo 
fegues un Soldato con bacile coperto . Po- 

î " ftamiotlo vien Seguendo lm 

, Cornelia, Pofaipio Publio. urna TA 

Corn, Uì il Confolo. 
Pof. Signor fa il Ciel 5 sio odg 

Della mia libertà fenza Placilla è 
Pub. Sconfigliata fanciulla !) è 
Poft. 1ì folo , il fol penfiero a temi traffè 

Con l’atini di volare: a racquiftarla . 
Pub. Inumano nemico!) 
Po. Eravana usa mortes, 

Che non tentava almesn la fua fatute. 
Pb. Fratello sfortunato ! 
Pot. Non vogliono più indugi 

il rifchio di Placilla 5; ‘e l’amor mio: 
Publio, ne pur d’un guardo 
Degni quelt’infelice? 
Chiedo ajuto fol tanto, 
Ch’io non vada a morir fenza falvarla » 

Corn.‘ Molto turbato è il'Confolo; che fia è 
Pub. Pèftumio, fai tu ancora 

"Tutte le tue, tutte le mie fciagure? 
Pof.' So , che per me s'è offerta 

L’amorofa Donzella; 
So , che piacque al Sannita; e fo, che amata 
Da un nemico lafcivo 
Una donna coftante è fempre in rifchio. 

Pub; Nè fai di più ? 
Poft. So, che partir fu forza 

Per volare al fuo ajuto 5 ed ho prefiffo Di 
ì
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Di tentarlo con l’armi , o di morire; 
E fo, eh’oltre di quelte non vi fono 

Per uno {polo , e amante, altre {venture + 
Pub. Leggi infelice. 

SC RINA VI, 

Publio da la carta, che aveva in mano, a Po- 

fumio , e ritorna dentro alla Porta di 
Roma , facendo cenno al Sol- 

dato , che refti col 
bacile . 

Poftumio , Cornelia , e Lucio. 

Pop. H Lucio , che mai fia ?. 

Luc. Non fo, ma ben di Publio 

Del periglio è maggiore il duol ful volto. 
Pot. Dillo, o Madre, fe il fai. 
Corn. Nol fo, che i miei È 

Non mi lafcian badare ai rifchi altrui. .- 
Pof. Leggi tu, Lucio, leggi. Ahi che il timore 

Mi prefagi{ce troppo infaufti eventi! 
Lucio legge . ' 

Luc. Publio, mi fefls un dono , iolo ricambio . 

Ponzio , che non fi lafcia 
Vincer di cortefta da fiuoi nemici, 

Per non (embrare è fconofcente , è avaro y 

Ateun' altro ne invia del tuo più éaro . 

Pop. E’ quello il dono? Ahi vifta! Sono quelle 
Poflumio [copre il bacile. 

Le vefti di Placilla ; è fuo quel fangue 

Quello, mel dice il cor più ; chela vifta... 

Mi tradì] Padre , e vendicoffi il Figlio . 

Ab Tigre , ah Moftro > ab Furia, 
CC; Al  
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AÌ lafcivo furor tu lhaifvenata! 171 
Prende un ferro da una Guardia .. 

Olà foldati, un ferro. 
Corn, Figlio, ferma, che fai? 
Po. Non viverà Poffumio invendicato. 
Corn, Lucioz non mi lafciare in sì grand’ uopo. 
Luc. Uta {ciocca vendetta è quella; o Duce. 
Pot, © vo’ morire ,, o vendicar Placilla. 
Luc. Degno penfiery ‘ma con potete; ed'armi 

Uguali a tanta imprefa . , 
Pf. Chi può oppo: fi al coraggio d'un amante? 
Corn, La morte. i 
Po Orche Placilla 

Più non vale a falvar ; più non. la temo. 
Corn. Ela Madre ? : , 
Poft. Già feppeelfer coffante. 
Corn. È la Patria ? 
Po. E già falva. 
Cern. Se inutile è il morire: 

Per la morta tua fpofa i 
E fe la Patria in fua difefa implora 
Il braccio tuo , la vitatua. 

Pof. Sì mora. 

SCENA NT 
i
o
s
a
 

Cornelia. Lucio . 

Corn, Qlegui, Lucio, deh .fiegui il difperato ; 
‘ Ton fcielto ftuolo i] guarda,e lo difebdi. 
Lar. Volo; o donna, mafemptie 

Son le leggi; che imponi afpre di tempre. 
Cotne il fior ritorna ib Maggio , 

Coine il Sol col nuovo raggio i? 
Viene il Mondoa rifchiarar; - 

i © Così



TOETRI 2,0. 30 
is15 Cosìalfive bnoftri amori sr: » 3 

Dopo il gelo dei timori; ; 
Verrà] Figlio a confolar .. - i 

Come, &c.. ; 

SR N A Na 
Nr 

 Ifendete , vi pregos. ; 

‘O Dei tutridi Roma se figlio: e amante , 

Chemnon mi refta in quefto.rifchioloro iL 

II piacere ne men d’effer coftante <.. 

Quefte vitea megsìicarer: n pas 
‘Dei del Lazio, difendete. : 

Lalor mortenon volete; 7 51% 
Per la pubblica falute , 
Seuoza ilpremio di virtute. , 

Ora poi non /lajyorrete 4} 

Csucn.Unavità p Re. o 

“SG EN A TX: 

Padiglione dì Panzio.con Tavolino , fopra cui: 
‘fanno ripoftel'armi, e l'infegne. 
s2sig lis del medefitno ». } 

.. Placilla. «1588 94 115 TO DFP pIZiO I 

  

/[pogliata della: fopravvsftar * 

i Ed 
ei 

Pia: (che ford fanetl ; 
2g ticomincia iberudel la fua vendetta ! 

Seiltormigli ornamenti: i 
C 6 E'un 

È
  



  
   

  

‘go GA Ti TO 
E’ un annunzio:di morte zalmiern sigfiretti; 5 
Ma temoqualchefrode 25: li ggoG 
Sin nella crudeltà del mio nemico. 7 
Già è maturo il mio Fato: aita’oNumi. 

Ponz. Placilla, ioti preparo, 
Di vinger rifoluto» un, grande si Vi 
No ti doler degl’ involati arn 4 
Che farai più {pedita alla difefa. ’ 

Pla. Mi difende aflai ben la mia coftanza. 
Ponz.D’uopo è di tutta. Afcolta: lo nonti dico, 

Cheall'amor mio dei cedere, o morire, ‘ 
Perche rifpondereftiz ", gi 

‘Ghie' il puo cieco farorla morte elegge * 
Pla. Se certo fel d’indovinarmi egreao da 

Dammidunque la inoftestm sa 3757 1 
Ponz. E morte avrai 3 30M & 571 
Ma in guifa tal , che nonitrionfi@nore. 

Pla. Trionfa onor y quando per lui fi more. 
Ponz. lo farò; che di lui ‘trionfi inorte. 

Ciò , che vieglii alliamore'; avrà la forza . 
Pla. E ]foffrirete@'5: ‘oDepni 0g 820 

"Tutelari di Roma%è e del'msiofangue 2 
Ponz. Saranno teftimonj 

De' tu0i fcornili Sapnitiy ' 
Volerà quindi a Roma, eal tuo ‘Pollumio 
De’ difonori tuoi la certa fama ; 
El coh vergogna’, "e feorho ‘> noia 
Per bocca n’anderaide’ tuoi Romi. 
Che ne dici 5° Eroîna? Ora ti piace 
In tal guifa il morire ? 

Pla. Ah fcellerato! « 
Ponz. Non mi movon, rimproveri sne > pianti. 

Rifolvi omai sne più {perar, che venga 
1l Confolo , o il Marito in tua difefa.. 
E’ già precorfoa Roma’: 507 sia E 
L’avvifo di tua morte , e n’ebbe in done. 
Publio la vefte tua di fangue intrifa: ; 

i We La 
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“TOT Ri Zii0.. 
La feguirà liofamia tua. i cl Aa 

Pla. Inumano! i 
Ponz. In Roma fe fi penfa alla eta > 

Alia falute tua più non fibada 5. 
Senzàqueltafperanza boss: li 0, 

.* Qual maifcampot’avanaa du. lm ni pesi 
Son Campione d'un vago em gt 

Mi coroni Cupido la chioma. s3:u7 

Per l’acquifto:di Bella coftante 
Tutti cedogli Allori di Roma É 

son ’ pe: 

Ponzio prende Placilla per un braccio per av- 
vicinarfi all’ ufcita del Pa: liglione.. 

S’ode romore d'armi. 
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ua “Poftumio | Pinzio. placa 

J 03 #1) SI Dit 

Pof. On fi inieghà inzretiva] vi si 
Sanniti,ad un Romano,e a un difvera- 

Ponz. Soldati ,;° qual romore? - (to. 
Entri qualunque fia, 
S’anche Poftumio foffe.. 

Pofto E Poftumio fon io. 
Ponz. "Temerario Roman,come,e qual vieni è 

inn Ponzio vdol prender la [pada, e Poffumio.". 
getta a terra la fua. 

Pf. Vive Placilla ancor? Già fon placato. 
Ponzio, non t’affrettar, che fe d’un ferro 
Ha d’uopo.il tuo faror 5 quelto ti rendo , 
Quello, perchè Roman; ; miglior del tuo i 

‘Pla. Chefià quefta 7 an’aitay è una fciagura ? ? 
Ponz. Ma qual ritorni dunque 2 

| Pai 

  

  



  

    
     

  

62 DE TATO È 

Po. lo tornava a moriresi‘etal ritorno% 
Ma allor tornava in guifa , Ani 
Se motta era Placilla', IG. i 

Che dovea la mia morte effere acquilto 
D'un’ illuftre vendetta»: orfarà un dono: 

Pong. In mal pubtonevientg oreeco yo bella, 
Ovesvanno a fivir letue fperanze 2 
Tutta latuaidifefar 1v.1i7 102 |P: 
E’ ripoftain'un'lolo., -e difarmato 
Che (en viene a’ morire. 

Pla. Ah mio Poftumio ! e 80% 
Pf. Mia diletta » coraggio: il Ciel non vuole: 

Che fiam:felici ; almeno -farem coftanti . 
Ponz. Placilla , alle già a tenote fciagure 

Vi fi aggiunge anche quefta , 

La morte di Poflumio': Egli ficrede i? 

Diwenire a falvattia € più ti perde». 

Or che rifolvi? 
Pla.. Invano l 

Mi tenti più; v'è chi per merifponda.. 
Pong. Già incotnincio da lui la mia vendetta... 
Pla, Ein meta compirai. i 

Pof. Sì, chehapetto Placilla) 2OT 47 As 

-2° Per morire pur'effa : i Ln, 

Pong. Sventurato, non fai tutti i tuoi mali 5, 

Raccontali,o Placilla.. 

Pla: Lafcivo ,. empio, inumano, gi 

Non mi {chernir così. che} Numi in Cîelò. 

‘i Sono ia difefa ancor degl’ innocenti. . a 

Pont: Vi fon per vendicare auche gl'inganni .. 

Mora dunque Pofiumios 

. E fappiay che a momenti. 
Lo feguirà Placillas! - 

E’ feguirà difonorata 

Poi Iniquos 5. N 6Mo AA 262104 e QUAI 

‘ Dell’oneltà cosìs'oltraggiaili Nume? 

Pont. Sanniti 3: fia compiuta. J - 
a: 

a 
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TE RTZ0. 
La fentenza fatal contragli Oftaggiy 
E a quefti aggiunto fia Poftumio ancora . “ 
Ubbidite. 

Pla. Mi lafcia 
Seco andare a morir. ; 

Ponzi: NÒ; tuquìreflazo ' ba 
:P2off.: Refta., ‘che mai non lafcia 

In abbandono l’innocenza il Cielo : 
Vadoa follecitarlo, e. {pererei 
Contra un capo men reo 
Un fulmine impetrar dai fommi Dci 

Vado , mia vita P/a. Dove ? 
Poff. " Vadoa morìt: Pla. Perchè? 
Poft. - Chiedilo al mio nemico ; 

Eitel dirà per me i 
Ponz. Vili.5' voi lo fapete, 

E lo chiedete a me? 
Da, Pietà. Pof. Ragion . Pla, Mercede. 

fia laz Pietà , ma non per me. i 

Pong. ‘Nò sy perchisonhafede  c. _ = 
Pietede più non v'è i. : 

Po. Vado, &c. 

SCENA: x 

Ponza ;: Placilla o, . 

Penz. PILacilla, con i morte di Poftumio. 
Cominciata è l’imprefa ; 

Già vedi il differit quanto ti cofta. 
Pla. :Si profeguifea ancora 

Sopra di me infelice-y; anzis'affretti. 
Pong. Ma perla via, che t'additai: Che badi 2: 
Pla. Lo fcampom ’additate,» eterni Dei li: 

Già fono rifoluta s. 
Non  



   

   

   

  

   

    

      

   

        

   

  

   

  

   

       

  

64 QIAST UT 

Non gettò d cafo quì Poftumio il ferro .. 3 

Placilla vuolprendef la Jpada j che gestò Poff. 

Ponzio la trattiene. i 

Ponz. Folle, invano lo tenti. 

Pla. Lafcia, lafcia , crudeb; quefta è l’aita s 

Che per man dello Spofo il Ciel m’invia - 

Ponz. Ti lafcierò morir 5 ma pria . . « Soldati.    

  

         

SCENA: XIL 

S’apre il Padiglione 5 e fivedei! corpo di Guar- 

dia de’ Sanniti illuminato , adorno d'armi , 

e di trofei . Tutti gli Oflaggi Romani legati 

ad uno ad uno ad-un'palo inatto d'effere de- 

capitati , e fra quefti Poftumio . Si vedono in 

lontananza gli accampamenti de' $ annitò . 

Erenio, Publio, Cornelia j Lucio, Poftuniio : 

edi fopraddettì è 

Eren. C'’Aprano quette tende. 
Ponz. ‘Olà Sanniti 

‘Eren. O fpettacolo degno, 

Edi Roma, e di Sannio ! 

Vedete in che sS'impiega 

‘bvoliro vincitore , e il voftro Duce... 

"Tentar Donzelle imbelli , 

Svenare inutilmente 
A lafcivia, e a faror tanti innocenti; 

Sono dunque l’imprefe ) i 

Degne d’un Capitan , che Roma ha vinto ? 

Pla. Poltumio , vien dal Ciel quelto foccorfo . 

Eren, Mira, perfido , Mira » 
Spe &



TE "R'Z\WO: 65” 
Spettacolo tu (ei di que” Romani} "| 
Che furono tua fpoglia, e tuotifiuto. 
lo fleffo al noftro Campo 
Traffi il Confolo, e Roma; 
Solo per far più grande iltuo roffore . 

Pof. Premio è quefto, Placilla, ‘ } MY 
Dell’innocenza mia, dituavirtute. 

Eren. Beo deponetti 5 indegno; ) 
Quelle onorate mie già illuftri infegne; 

I Rendetele, o Sanniti, Î 
' Al voftro antico Duce, ele togliete 

| A una man che le ofcura, e leavvilifce. 
Or fi tronchino tofto. 
Ai Romaaii lor nodi > e vadan falvi. - 

IT Sanniti troncano i legami , coi qualireranoò legati 
è i Romani al palo, 

Corn. Pur vedo un’altra volta 
‘Tolto mio figlio a morte. 

Eren. E tu, Publio ji ora fappi, 
a The nai prefiedepià Ponzio al Sanniti 

Ma chi {aprà con maggior frutto ; e ‘gloria 
In altro incoritroufar della vittoria. 

Penz. O in un’ punto perdute Î 
Vittoria, pace syamor; gloria sie vendetta ! 

Pub. Erenio generofo , a tuerichiefte', 
Certo di tua virtà , venni altuo Campo: 
Or laconofcoa prova; s15vi 131 

I E mi duol , cheil:dettino | 
Voglia noi tuoi nemici, 
Poichè più , che con l’armis. 
Co’ beneficj tuoi tutti ci hai vinti . 

| Erem. Or ecco, Ponzio, il frutto 
Degli fcherniti miei primi configli. 

LL Ponz. M'han delufoi Romani. 
| Eren. E tu hai delufi 

I dogmi di virtute, edi ragione. 
Ponz. ln vece di Poftumio i 

: i - Ven-  



66” MIT TO 
Vennea offrirfi Placilla, 

Eren. Nonavevi 
Ragion (opra Poftumios 
Ne fopra di Placilla. 

Ponz. Mi. vinfe amore. 
Eren. E° indegno 

Del fupremo ‘comando 339 
Un Caspitano effeminato, e vile. 
Incomincia di nuovo : 
1l fentiero dell’armi, e di virtute; 
E dal mio efempio apprendi 
Con fevera modeftia. - 
A ben ufar pugnando s. 
Se non della fortuna ». del comando . 

Ponza. D’altris che daltgran Padre, 
Venir non mi poteva uù sì gran colpo . 
© delufe {peranze ! 
O fmarrite mie glorie ! 
Perche a Caudio donarmi 
La fortuna dell’armi > o fommi Dei a 

Se dovea del mio core 

Effer la mia vittoria un gran dolore ? 
Perch io fia più tormentato » 

Vincitore fortunato 
Mi volefte, ingiufti Dei . 

::; M'opprimetey’ + 7 SKI 

Perchè avete : i 381 

Gelofia deivantimieii: . ob im 

Perchè, &ci 

4 ib   
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SC E N A Ultima. 

si parte Ponzio eflandi fopradaziti; 

Eren. Ccoti o.Publio cecaîta Don, Gli i 
Quali ‘vé li promifi 

Suora, Cognato, e figlio’. 

cia, } a 2. O generofo Duce! 
Eren. E tu Poftumio accogli 

Di mia man la tua Spofa ; 
Qual la lafciafti a Erehide falva, e intatta. 

i} a 2. Onorato nemico! 

Pia. Fratello. 
Po. Madre. 
Cern. Figlio... .. 
Po. Amata. 
Pla. Spofo : 

Mercè il noftro nemico eccovi {cioltì . 
Pub. Generofo Poftumio , 

Alla tua offerta deve; 
Della fua libertà la Patria il déno 
Ate, incanta, perdono 
La paffata follia ; 

‘ Tuo Spofo, e pena tua Poftumio fia. 
Corn. Lucio , tu taci ancora? 
Luc. Di voftregioje io (on la minor parte. 
Corn. Nò, Duce: Sappia ognuno, 

Che di lucio all’affetto 
Col fecondo Imeneo dono il mio letto .. 

Eren. Ora, o prodi Romani, 
Se la pace {degnate ’ 
Difponetevi pure 
L’armi a trattare; il primo,  



  

685 ATTOSTERZO. 

lo v’intimo la guerra. 
Pub. Edio l’ accetto. 

Bensì con più timore. i 

Dell’ armi tue verrà Roma alla, pruova ’ 
Poichè tanta virtute. inte fi trova. 

Eren. All’armi dunque. 
Tati. Al armi; 2 { 

Chi ha ragione, e valor non ug; rifparmi : 
Dell’armi il cimento , 

Chi ha in petto la gloria 
Giammai non rifiuta. 
Sovente pugnando. 

. Tn nuova vittoria 

La Pace fi muta . 

 



 
 

 



 



  
 



 


